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E’ cosa buona imparare l’umiltà 

secondo Cristo. E’ possibile sfibra-

re il proprio corpo in poco tempo 

con digiuni: ma umiliare l’anima in 

modo che resti continuamente u-

mile, questo non è facile ne ci puoi 

riuscire in breve tempo. Ci siamo 

del tutto induriti di cuore e non 

percepiamo più cosa sia l’umiltà e 

l’amore di Cristo. Certamente, que-

sta umiltà e l’amore diventano co-

noscibili solo con la grazia dello 

Spirito Santo, ma noi ci scordiamo 

se è possibile attirarla a sé invocan-

dola da Dio. L’anima umile ha una 

grande pace, mentre l’anima super-

ba si tormenta da se stessa. 

L’orgoglioso non conosce l’amore 

di Dio e si trova lontano da Dio. Si 

insuperbisce perché è ricco, sa-

piente o famoso, ma ignora la pro-

fondità della sua povertà e della 

sua rovina, perché non ha cono-

sciuto Dio. A chi invece combatte 

contro la superbia, il Signore viene in 

aiuto, perché trionfi su questa passio-

ne. Affinchè tu sia salvato, è necessa-

rio che diventi umile, poiché anche 

se si portasse con la forza un uomo 

superbo in Paradiso, anche là non 

troverebbe pace e non sarebbe soddi-

sfatto e direbbe: “Perché non sono io 

al primo posto?”. Ma l’anima umile è 

piena d’amore e non cerca i primi 

posti, ma desidera per tutti il bene ed 

è contenta in qualsiasi condizione. 

L’anima dell’uomo umile è come il 

mare. Getta nel mare un sasso: turbe-

rà appena la superficie, e immediata-

mente affonderà. Così affondano le 

afflizioni nel cuore dell’uomo umile, 

perché la potenza del Signore è con 

lui.  

                       (Silvano del Monte Athos)  

Il dono dell’umiltà  



Apostolato 
della preghiera 

 
 
 
Ottobre   
Primo Venerdì 04/10 

Novembre  
Primo Venerdì 01/11 

Intenzioni mese di Novembre             

Cuore divino di Gesù,  

io ti offro per mezzo  

del Cuore Immacolato di Maria,  

Madre della Chiesa,  

in unione al Sacrificio eucaristico,  

le preghiere, le azioni, 

 le gioie e le sofferenze  

di questo giorno,  

in riparazione dei peccati,  

per la salvezza di tutti gli uomini,  

nella grazia dello Spirito Santo,  

a gloria del divin Padre.  

 

 

 

Dio, nostro Padre, io ti offro tutta la mia giornata. Ti 

offro le mie preghiere, i pensieri, le parole, le azioni, 

le gioie e le sofferenze in unione con il cuore del tuo 

Figlio Gesù Cristo, che continua a offrirsi 

nell’Eucaristia  per la salvezza del mondo. Lo Spiri-

to Santo che ha guidato Gesù sia la mia guida e la 

mia forza oggi, affinchè io possa essere testimone 

del tuo amore. Con Maria, la madre del Signore e 

della Chiesa, prego specialmente per le intenzioni 

che il Santo Padre raccomanda alla preghiera di 

tutti i fedeli in questo mese.  

 

 

Intenzione affidata dal Papa 

Per l'evangelizzazione 

Perché nel vicino Oriente, in cui diverse compo-

nenti religiose  condividono il medesimo spazio di 

vita, nasca uno spirito di dialogo, di incontro e di 

riconciliazione.    

e dai Vescovi 

Perché la memoria dei defunti ci apra alla vita 

buona del Vangelo, rendendoci operosi sulla terra  

nel pellegrinaggio verso il cielo.        

 

Intenzioni del Vescovo Pierantonio 

Perché i giovani, per grazia di Dio, diano compi-

mento al loro desiderio di vita, conoscano sempre 

più il volto amorevole di Cristo, camminino nella 

luce della fede e infondino al mondo la speranza. 

Offerta quotidiana 
 

Chiesi a Dio di essere forte per eseguire progetti grandiosi: Egli mi 
rese debole per conservarmi nell'umiltà. Domandai a Dio che mi 
desse la salute per realizzare grandi imprese: Egli mi ha dato il do-
lore per comprenderla meglio. Gli domandai la ricchezza per pos-
sedere tutto: mi ha fatto povero per non essere egoista. Gli do-
mandai il potere perché gli uomini avessero bisogno di me: Egli mi 
ha dato l'umiliazione perché io avessi bisogno di loro. Domandai a 
Dio tutto per godere la vita: mi ha lasciato la vita perché potessi 
apprezzare tutto. Signore, non ho ricevuto niente di quello che 
chiedevo, ma mi hai dato tutto quello di cui avevo bisogno e quasi 
contro la mia volontà. Le preghiere che non feci furono esaudite. 
Sii lodato; o mio Signore, fra tutti gli uomini  nessuno possiede 
quello che ho io!  

(Kirk Kilgour) 
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27 Domenica  
Ottobre   

XXX Tempo Ordinario  

“Ogni cosa è possibile finchè non si rivela 
impossibile, e anche in questo caso, forse lo è solo 

per il momento”.      (Pearl BucK) 

TO 

Le preghiere che penetrano 
i cieli            

Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“Il Signore è giudice  e per lui non c’è 
prefere3nza di persone. ”  

                      (Sir 35,15b-17.20-22a) 

 

Questa domenica la liturgia del-

la Parola ci invita ad approfon-

dire la preghiera. Anzitutto la 

grande verità: Dio non fa prefe-

renze di persone. Non nel senso 

che non sceglie con chi stare, 

ma nel senso che non fa scelte 

dettate dalla simpatia del mo-

mento o da qualsiasi opportuni-

smo e calcolo, come spesso ac-

cade a noi uomini. Dio ascolta 

la preghiera di coloro che sono 

gli ultimi e in Israele questi era-

no i poveri, gli oppressi, gli or-

fani, le vedove e i sofferenti. 

Sono questi i criteri di giudizio 

che il Padre adotta. L’altra cate-

goria che ha una precedenza 

davanti a Lui è quella dei miseri-

cordiosi, di coloro che si lascia-

no muovere il cuore dalle situa-

zioni di miseria che vedono ac-

canto a loro. Sono queste le 

preghiere che penetrano i cieli  

e che colpiscono il cuore di Di-

o. 

Parola di Dio  
in briciole 

Santi del giorno:  Sant'Evaristo, papa  -   
san Gaudioso di Abitine, vescovo.   

Vangelo Lc 18,9-14: “Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, 
non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto 
dicendo: “O Dio, abbi pietà di me peccatore”.   

In quel tempo, Gesù disse ancora questa parabola per alcuni 

che avevano l'intima presunzione di essere giusti e disprezza-

vano gli altri: «Due uomini salirono al tempio a pregare: uno 

era fariseo e l'altro pubblicano. Il fariseo, stando in piedi, pre-
gava così tra sé: “O Dio, ti ringrazio perché non sono come 

gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come que-

sto pubblicano. Digiuno due volte alla settimana e pago le 
decime di tutto quello che possiedo”. Il pubblicano invece, 

fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al 

cielo, ma si batteva il petto dicendo: “O Dio, abbi pietà di me 
peccatore”. Io vi dico: questi, a differenza dell'altro, tornò a 

casa sua giustificato, perché chiunque si esalta sarà umiliato, 

chi invece si umilia sarà esaltato». 

Il Santo del Giorno: Santa Balsamia 

In Francia, nella diocesi di Reims, Balsamia viene onorata co-
me nutrice di San Remigio, vescovo di quella città. Un dato 
che la rende particolarmente importante per l'Oltralpe. San Re-
migio, infatti, convertì nel V secolo la regina Clotilde e il mari-
to Clodoveo. E con la conversione del re franco iniziò la storia 
cristiana della Francia. La figura di Balsamia si accosta a quella 
della madre di Remigio, Celina, anch'essa santa. Il nome della 
balia, però, appare tardivamente, nel X secolo quando oltre 
che nutrice viene identificata anche come madre di santi: san 
Celsino sarebbe stato, infatti, uno dei suoi figli. La leggenda 
dice che, benché venerata in Francia, Balsamia sarebbe stata di 
origine italiana. Da Roma sarebbe giunta a Reims proprio in 
tempo per svolgere la sua delicata mansione di nutrice. una let-
tura della storia che stabilisce un legame forte tra Roma e la 
Francia: il latte, come un «balsamo», che ha nutrito il «padre 
della Chiesa francese», sarebbe venuto da Roma. 



Signore, siamo il tuo piccolo 

gregge: donaci occhi per vedere 

gli uccelli del cielo e i gigli del 

campo, il sole di giorno e la luna 

e le stelle di notte, e rendici ca-

paci di gioire scorgendo in tutto 

la provvida presenza di Dio no-

stro Padre.  

Gesù, donaci un cuore libero e 

povero che sappia godere di tut-

to  senza nulla possedere, per-

ché tuoi sono i cieli e tua è la 

terra.  

Gesù, che sei la via sicura e la 

vita sovrabbondante, donaci la 

sapienza dei semplici, insegnaci 

il segreto della gioia che zampil-

la da te, sorgente viva, affinchè 

anche il nostro cuore sia sempre 

là dove si trova, custodito intat-

to nei forzieri del regno, il no-

stro inalienabile tesoro. 

                       (A. M. Canopi, Il deserto)  

Un fariseo e un pubblica-

no: due modi così diversi e 

opposti di porsi d’innanzi 

a Dio. Il primo sicuro di 

se, chiuso nelle proprie 

certezze, rivestito da una 

patina di perbenismo che 

lo porta a guardare tutto e 

tutti, anche Dio, se fosse 

possibile, dall’alto al basso; 

il secondo consapevole 

delle proprie miserie, 

schiacciato dal peso dei 

propri peccati. Nella para-

bola manca un terzo per-

sonaggio: sono io che, og-

gi, ascolto con stupore le 

parole di Gesù. Nel mio 

cuore c’è un po’ dell’uno e 

un po’ dell’altro; ci sono i 

colori sfarzosi dell’abito 

del fariseo, ci  sono i colori 

spenti e sbiaditi dei logori 

stracci di cui è ricoperto il 

pubblicano. Questi due 

personaggi si alternano 

dentro di me, giocano a 

nascondersi l’uno agli oc-

chi dell’altro. Ora mi sento 

buono e giusto d’innanzi a 

Dio, peccando così di pre-

sunzione. Poi, per grazia, 

mi è dato di avvertire la 

mia lontananza dai senti-

menti di Gesù e allora mi 

metto all’ultimo posto, 

non oso alzare gli occhi al 

cielo. La mia vita, la vita 

del cristiano è una costante 

lotta per seguire Gesù, di-

ventando piccolo e umile; 

devo deporre gli abiti sfar-

zosi del fariseo e gli stracci 

del pubblicano. Dio mi 

invita ad indossare l’abito 

nuziale: non è sfarzoso, ne 

sciatto; me lo trovo cucito 

addosso, me lo ha prepara-

to Lui quando mia ha pen-

sato, mi ha creato. Il modo 

giusto di porsi d’ innanzi al 

Signore è quello di essere 

se stessi, come Lui ci ha 

fatti: questa è la preghiera 

a Lui gradita. 

                     don Luciano 
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Contemplo: Il segreto della gioia 

Me lo ha preparato Lui  meditazione di Don Luciano Vitton Mea  

Signore, insegnami a 
non parlare 
come un bronzo riso-
nante 
o un cembalo squillante, 
ma con amore… 
Insegnami quell'amore 
che è sempre paziente 
e sempre gentile; 
mai geloso, presuntuo-
so, egoista o permaloso; 
sempre pronto a perdo-
nare, 
a credere, a sperare e a 
sopportare. 
Infine, quando tutte le 
cose finite 
si dissolveranno e tutto 
sarà chiaro, 
che io possa essere stato 
il debole ma costante 
riflesso del tuo amore 
perfetto. 
                 (Madre Teresa) 

Preghiamo la 
Parola 



 Santi del giorno: San Fedele di Como, martire  -  
san Ferruccio di Magonza, martire.  

28 Lunedì 

Ottobre  
XXX Tempo Ordinario  

“Il segreto della felicità non consiste nel cercare 
sempre di più, ma nello sviluppare la capacità  di 

apprezzare con meno.”  (D. Millman)  

TO 

I Santi del Giorno: Simone e Giuda 

Vangelo Lc 6,12-19: Tutta la folla cercava di toccarlo, perché da lui 
usciva una forza che guariva tutti. 

In quei giorni, Gesù se ne andò sul monte a pregare e passò tutta 
la notte pregando Dio. Quando fu giorno, chiamò a sé i suoi di-
scepoli e ne scelse dodici, ai quali diede anche il nome di apostoli: 
Simone, al quale diede anche il nome di Pietro; Andrea, suo fra-
tello; Giacomo, Giovanni, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tomma-
so; Giacomo, figlio di Alfeo; Simone, detto Zelota; Giuda, figlio 
di Giacomo; e Giuda Iscariota, che divenne il traditore. 
Disceso con loro, si fermò in un luogo pianeggiante. C'era gran 
folla di suoi discepoli e gran moltitudine di gente da tutta la Giu-
dea, da Gerusalemme e dal litorale di Tiro e di Sidòne, che erano 
venuti per ascoltarlo ed essere guariti dalle loro malattie; anche 
quelli che erano tormentati da spiriti impuri venivano guariti. 
Tutta la folla cercava di toccarlo, perché da lui usciva una forza 
che guariva tutti. 

 

La grande famiglia della 
Chiesa                
Pagina curata da Don Luciano V. M. 

“Fratelli, voi non siete più stranieri né 
ospiti, ma siete concittadini dei  santi e 
familiari di Dio…”         (Ef 2.19-22)  

La Chiesa universale è una 
grande famiglia; anche se non 
avremo mai la possibilità di 
conoscere personalmente i no-
stri fratelli e sorelle nella fede 
sparsi in tutto il mondo. Il Bat-
tesimo, infatti, crea dei legami 
spirituali fortissimi, tanto che 
già san Paolo affermava che in 
Cristo siamo divenuti familiari  
di Dio e concittadini dei santi: 
nella grande famiglia della 
Chiesa c’è posto per tutti!  Es-
sa si edifica e cresce sopra il 
fondamento  degli apostoli, i 
quali per primi, con l’annuncio 
e con la testimonianza, hanno 
chiamato tutte le genti a parte-
cipare alla grazia di essere abi-
tazione di Dio nello Spirito 
Santo. La nostra gratitudine va 
allora anche a questi uomini, 
che hanno seguito Gesù da 
vicino, e poi, dopo la sua a-
scensione, hanno predicato in 
suo nome la salvezza per tutti i 
popoli.    

 

Parola di Dio  
in briciole 
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Non c'è esclusione nel cuore di Dio, dove nessuno è 
lasciato ai margini tranne coloro che rifiutano il suo 
amore. Un messaggio, questo, che deve"infiammare" 
il mondo e che non è "buonista", perché richiede a 
tutti un impegno concreto, ogni giorno. Ce lo ricor-
dano i santi Simone e Giuda, apostoli, ricordati oggi 
dal Martirologio. Del primo sappiamo che era di Ca-
na ed era soprannominato "lo zelota", forse perché 
prima di unirsi a Gesù aveva appoggiato il progetto 
antiromano proprio degli zeloti. Giuda, invece, è 
chiamato Taddeo, soprannome che significa 
"magnanimo". Per la tradizione entrambi furono 
martirizzati (Simone in modo particolarmente cruen-
to). Mentre per il Vangelo di Giovanni Giuda pose 
una domanda a Gesù durante l'ultima cena: perché si 
era manifestato a loro e non al mondo? Chi lo ama, 
fu la risposta, conoscerà  lui e il Padre.  
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Noi vogliamo venire dietro a te, 

Gesù, vogliamo continuare a se-

guirti passo dopo passo, portan-

do la croce senza vergognarci di 

te di fronte al mondo. Vogliamo 

abbracciarti stringendo insieme 

con te questo segno di ignominia 

che è diventato il sigillo di appar-

tenenza alla tua stirpe divina.  

Ma tu, Signore Gesù, libera il no-

stro cuore da ogni superbia, che 

diventa ricerca di grandezza, 

mentre altro non è che gretto 

sentire di te e di noi stessi. Rendi-

ci piccoli, veri bambini che ambi-

scono solo il privilegio di essere 

portati in braccio, perché incapa-

ci di camminare a grandi passi.  

Non lasciarci sorprendere dalla 

paura e dalla stanchezza davanti 

all’ombra della tua croce, ma in-

fondici l’ardore del tuo Spirito 

per aderire a te e con te portare a 

compimento la tua santa e adora-

bile volontà.  

                       (A. M. Canopi, Il deserto)  

 

 

 

Gesù, prima di prendere una 

decisione importante, prima 

di scegliere i suoi discepoli, 
sente il bisogno di ritirarsi in 

solitudine e di pregare. 

Prega nel cuore della notte, 

lon tano  da i  rumor i , 

immerso nel buio, in quella 
oscurità che lo avvolgerà nel 

momento della prova, 

quando coloro che sta per 

scegliere lo tradiranno,lo 
rinnegheranno,lo lasceranno 

nella solitudine della morte. 

Sostare prima di prendere 

una decisione, riflettere 

prima di parlare o agire, 

pregare per capire ciò che 
Dio vuole dalla nostra vita 

d i v e n t a  u n o  d e g l i 

atteggiamenti fondamentali 

del cristiano, salutare 

saggezza per agire con 

animo retto, secondo 
coscienza. Quando la notte 

scende nei nostri cuori, 

quando l’oscurità avvolge la 

nostra vita,quando un senso 

di smarrimento paralizza il 
nostro agire, bisogna salire 

sul monte della preghiera 

per incontrare la luce, un 

raggio di speranza, la 
lucerna che ci indica il 

sentiero da seguire. Quanti 

errori  eviteremmo se 

avessimo la capacità di 

inginocchiarci, di chiedere al 

Signore la luce necessaria 
per scegliere il giusto. Salire 

sul monte, affidarci a Colui 

che ci ha pensato e ci ha 

creato diventa il primo atto 

di fede, espressione di una 

certezza che non verrà mai 
meno: la incrollabi le 

sicurezza che Dio è presente 

nella nostra vita. 

                       don Luciano  

 

 

Contemplo:  

 Liberaci, Signore,  da ogni superbia 

 “Gesù ne scelse dodici “ meditazione curata da  don Luciano  

Beato chi decide di 
perdere: 
come chicco di fru-
mento sotto terra darà 
abbondanti frutti. 
Beato chi porge l'altra 
guancia: spezzerà la 
catena della violenza. 
Beato chi non ricorre a 
metodi sleali per fare 
carriera: 
sarà ricompensato dalla 
sua virtù. 
Beato chi non si sco-
raggia: rimarrà giovane 
come il suo ottimismo. 
Beato chi sposa la po-
vertà: genererà figli 
innamorati della vita. 
(Don Valentino Salvoldi) 

Preghiamo la 
Parola 
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29 Martedì 

  Ottobre  
XXX Tempo Ordinario  

“La pazienza ha molto più potere della forza”.  

                                                           (Plutarco)  

TO 

Il Santo del giorno: san Gaetano Errico 

Vangelo Lc 13,18-21: “ A che cosa è simile il regno di 

Dio, e a che cosa lo posso paragonare?”. 

In quel tempo, diceva Gesù: «A che cosa è simile il 

regno di Dio, e a che cosa lo posso paragonare? È 

simile a un granello di senape, che un uomo prese e 

gettò nel suo giardino; crebbe, divenne un albero e 

gli uccelli del cielo vennero a fare il nido fra i suoi 

rami». E disse ancora: «A che cosa posso paragonare  

il regno di Dio? È simile al lievito, che una donna 

prese e mescolò in tre misure di farina, finché non 

fu tutta lievitata». 

La forza della speranza               
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“Sappiamo che tutta insieme la creazione  
geme e soffre le doglie del parto fino ad 
oggi.”                          

                                 (Rm  8,18-25) 

La speranza è una forza che ci 

permette di camminare per le 

vie del Vangelo senza curarci 

della fatica  e della paura, 

quando essa attanaglia il no-

stro cuore. La speranza ha un 

dinamismo molto significativo, 

poiché essa ci fa attendere quei 

beni che ci sono promessi, per 

ora, nella fede. Sperare, cioè 

attendere, qualcosa che non si 

vede e di cui non abbiamo e-

sperienza diretta allarga gli o-

rizzonti del nostro cuore fino a 

raggiungere confini che nessu-

no potrebbe farci raggiungere. 

Dio non ci inganna quando ci 

promette la redenzione e la 

felicità eterna. Si tratta di far si 

che tale speranza diventi la lu-

ce  di ogni nostra scelta ed e-

sperienza di vita, perché anche 

gli altri siano illuminati da tale 

forza. Essa è trascinante, e 

preso anche i nostri fratelli ne 

saranno conquistati.      

Parola di Dio  
in briciole 

Annuncio della Parola, ministero della riconciliazione, 

assistenza materiale e spirituale ai malati, servizio della 

carità: furono questi i quattro modi che san Gaetano 

Errico adottò per dire agli uomini che Dio è Padre e li 

ama. E per tutta la vita il fondatore della congregazio-

ne dei Missionari dei Sacri Cuori s’impegnò a diventa-

re un autentico apostolo della misericordia. Nato a 

Secondigliano nel 1791, figlio di un maccaronaio e 

terzo di nove fratelli, nel 1808 entrò in Seminario a 

Napoli. Da sacerdote fu confessore e predicatore in-

stancabile, non tralasciando di farsi compagno di vi-

aggio con gli ultimi e i bisognosi. Nel 1833 fondò i 

Missionari dei Sacri Cuori: nel cuore di Gesù e di Ma-

ria, infatti, aveva visto il simbolo più alto dell’amore 

di un Dio che si piega sulle ferite dell’umanità. Morì 

nel 1860, è santo dal 2008 e oggi i suoi missionari o-

perano in sette Paesi. 

Santi del giorno: San Zenobio di Sidone, mar-
tire -beata Chiara Luce Badano, laica.  
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Il mondo sul quale dobbiamo 

contare e sul quale iniziare il mi-

glioramento è il nostro mondo 

interiore. Per cambiare qualche 

cosa fuori di noi, non c’è altra 

via che cambiare noi stessi. Per 

fortuna nostra, abbiamo un idea-

le e un aiuto in tale costosissimo 

lavoro: Cristo. Forse dimenti-

chiamo che fuori di Cristo  non 

si capisce niente della nostra vi-

ta, come di ogni vita; che niente 

ci può venire dalle creature, an-

che dalle migliori; che è follia 

porre una speranza qualsiasi  per 

questa vita…. 

Con che facilità si può tracciare 

un ideale! Ma realizzarlo? Lo so, 

lo so; la risposta mi vien su spa-

ventosa dalle mie quotidiane mi-

sfatte. Ma queste non hanno di-

ritto di tenerci nella disperazio-

ne, poiché noi siamo dei militi, 

non dei trionfatori. E il dovere 

del soldato è uno solo: combat-

tere!  
                  (P. Mazzolari, Perdersi, p.100)  

  

 

Le opere di Dio non fan-

no rumore, avvengono 

nel silenzio, si realizzano 

nell’oscurità di una zolla 

sotto la quale è stato po-

sto un piccolo seme. Il 

Vangelo odierno ci ricor-

da il mistero delle cose 

piccole che coltivato con 

amore diventano simili ad 

un grande albero dove gli 

uccelli del cielo possono 

porre il loro nido. Solo 

attraverso piccoli gesti 

d’amore potremo costrui-

re un mondo più giusto, 

più umano; solo attraver-

so tante e piccole gocce 

potremo dar vita ad un 

grande fiume che si perde 

nell’arsura del deserto tra-

sformandolo in un’ oasi 

fresca e lussureggiante. 

Non cadiamo nella tenta-

zione di lasciarci scorag-

giare dal male che attana-

glia il mondo. Vuoi la pa-

ce? Falla nascere nel pro-

fondo del tuo cuore; se-

minala in famiglia, tra i 

vicini, nei luoghi di lavo-

ro, dove abiti. Spinta dai 

tuoi piccoli gesti giungerà 

lontano, là dove gli inno-

centi muoiono sotto una 

pioggia di pallottole. Vuoi 

che regni la giustizia? Sii 

giusto con te stesso, fa 

che il crogiuolo purifichi 

la tua coscienza; crea negli 

ambienti dove vivi una 

mentalità di “giustizia”. 

Presto abbraccerà il mon-

do intero. Vuoi salvare 

tante vite umane? Comin-

cia a salvarne una: il tuo 

gesto si allargherà e cre-

scerà diventando una pic-

cola pianta. Ecco il gran-

de albero del “Regno dei 

cieli”, sta crescendo, anzi 

è già in mezzo a noi, gra-

zie alla tua vita spesa per 

gli altri.           
                              Don Luciano                                                                                       

Contemplo:  

Le opere di Dio non fanno rumore  Meditazione di don Luciano   

Nella tua tenerezza, o 
Dio, 
ascolta la nostra pre-
ghiera 
e da' pace a tutti coloro 
che ti confessano la 
loro miseria: 
quando la nostra co-
scienza ci accusa di 
peccato, 
la tua misericordia, 
più grande della nostra 
coscienza, 
ci assicuri il tuo perdo-
no 
in Gesù Cristo tuo Fi-
glio, 
nostro Signore e Salva-
tore, 
vivente ora e nei secoli 
dei secoli. 
(Com. monastica di Bose)  

Preghiamo la 
Parola 

Contemplo:  

Cambiare noi stessi 
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30 Mercoledì 

Ottobre 
XXX Tempo Ordinario  

“Il mondo, oggi, è affamato non solo di pane, ma di 
amore; ha fame di essere riconosciuto e amato”.  

                                                         ( Madre Teresa)  

TO 

Il Santo del Giorno: san Gerardo di Potenza  

Vangelo Lc 13,22-30: “ Sforzatevi di entrare per la porta stretta, 
perché molti, io vi dico, cercheranno di entrare, ma non ci riusci-
ranno. Quando il padrone di casa si alzerà e chiuderà la porta, voi, 
rimasti fuori, comincerete a bussare alla porta, dicendo: “Signore, 
aprici!”.  

In quel tempo, Gesù passava insegnando per città e villaggi, 
mentre era in cammino verso Gerusalemme. Un tale gli chiese: 
«Signore, sono pochi quelli che si salvano?». Disse loro: 
«Sforzatevi di entrare per la porta stretta, perché molti, io vi di-
co, cercheranno di entrare, ma non ci riusciranno. Quando il pa-
drone di casa si alzerà e chiuderà la porta, voi, rimasti fuori, co-
mincerete a bussare alla porta, dicendo: “Signore, aprici!”. Ma 
egli vi risponderà: “Non so di dove siete”. Allora comincerete a 
dire: “Abbiamo mangiato e bevuto in tua presenza e tu hai inse-
gnato nelle nostre piazze”. Ma egli vi dichiarerà: “Voi, non so di 
dove siete. Allontanatevi da me, voi tutti operatori di ingiusti-
zia!”. Là ci sarà pianto e stridore di denti, quando vedrete Abra-
mo, Isacco e Giacobbe e tutti i profeti nel regno di Dio, voi in-
vece cacciati fuori. Verranno da oriente e da occidente, da set-
tentrione e da mezzogiorno e siederanno a mensa nel regno di 
Dio. Ed ecco, vi sono ultimi che saranno primi, e vi sono primi 
che saranno ultimi». 

Aver sete di Dio                    
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“Noi sappiamo che tutto concorre al bene, 
per quelli che amano Dio...”.    

                                    (Rm 8,26-30) 

Per quanto belle preghiere noi 
possiamo conoscere  e per 

quanto noi possiamo recitarle 
con amore e rispetto, non co-
nosceremo mai la vera espe-
rienza della preghiera, se prima 
non apriremo il  cuore 
all’azione dello Spirito. Infatti, 

quando preghiamo noi dicia-
mo a Dio le nostre parole, ma 
quando è lo Spirito a pregare 
in noi, allora gli parliamo con 
l e  su e  st e sse  pa r o le . 
L’esperienza della preghiera  

nello Spirito non è affatto ri-
servata agli eletti, ne è relegata 
nelle biografie dei santi: anche 
noi possiamo fare questa espe-
rienza. Invochiamolo con u-

miltà sin dall’inizio delle nostre 
preghiere: diverrà come acqua 
che scaturisce dal profondo 
del nostro cuore e ci disseterà. 
Infatti, la preghiera nasce 
quando scopriamo che abbia-

mo sete di Dio e solo lui può 
placare tale sete per la vita e-
terna.  

Parola di Dio  
in briciole 

Pensava a una missione lontana da casa, come cro-
ciato nei Luoghi Santi, ma sul suo cammino trovò 
un'altra missione, quella del pastore di anime. Que-
sta la parabola di san Gerardo di Potenza, vescovo 
della città lucana nel XII secolo e oggi patrono del 
capoluogo e dell'arcidiocesi. Era nato a Piacenza da 
una famiglia nobile e aveva intrapreso la via che l'a-
vrebbe portato in Terrasanta ma una volta giunto a 
Potenza scoprì una nuova vocazione, quella dell'a-
postolato e questo impegno attirò l'ammirazione dei 
potentini che lo scelsero come vescovo. Fu ordina-
to vescovo ad Acerenza e guidò la comunità cristia-
na di Potenza per otto anni, coltivando uno stile 
essenziale, rigoroso, monacale. Morì nel 1119 e già 
l'anno seguente fu inserito nel catalogo dei santi da 
papa Callisto II..  

Santi del giorno: .. San Marciano di Siracusa, ve-
scovo- beato Alessio Zaryckyj, sacerdote.   



All’indifferenza delle stelle ci si 

abitua; ma come sopportare 

l’indifferenza dei cristiani, che 

devono essere testimoni quag-

giù  della carità del Padre che è 

nei cieli?  

Dio non ha mani perché vuole 

che gli impresti le mie, non ha 

piedi perché vuole camminare 

con i miei verso la casa del po-

vero, non ha labbraq perché 

vuole le mie parole e i miei baci-

per chi soffre e chi muore. Non 

è pretesa fabbricata dal povero, 

è un comando di Gesù, un dirit-

to elementare del cristiano. Se 

non amo impedisco al povero di 

vedere Dio. In terra cristiana, 

quando i cristiani non hanno 

cuore, è molto difficile vedere 

Dio. 

La fede nei poveri  viene meno 

non per ragionamento o per 

cultura, ma per una intollerabile 

assenza di giustizia e carità che 

compromette il nome di Cristo. 
       (P. Mazzolari, Perdersi, pp.113-114)  

Quando Gesù ad una do-
manda  risponde  con  una 
parabola,  anche  breve,  la 
faccenda  diventa  seria  ed 
impegnativa.  Innanzitutto, 
troviamo che “Gesù passa-
va insegnando per città  e 
villaggi, mentre era in cam-
mino verso Gerusalemme”. 
Vuole che il  suo insegna-
mento arrivi proprio a tutti, 
nessuno  è  escluso,  perciò 
chi gli chiede: “Signore, so-
no pochi quelli che si salva-
no?” non ha ancora capito 
che la salvezza è per tutti. 
“Sforzatevi”, risponde Ge-
sù, per sottolineare che ci 
vuole tanta buona volontà 
per cambiare il modo di ve-
dere le cose. Non bastano 
le tradizioni  dei  padri per 
spiegare la grandezza e la 

profondità degli eventi, bi-
sogna credere, bisogna vo-
ler entrare in un nuovo or-
dine di pensiero, scavalcare 
una soglia per la quale non 
tutti sono disposti a passare. 
Scrive Padre Lino Pedron: 
“La porta è dichiarata stret-
ta perché l'io e le sue pre-
sunzioni  non  vi  passano: 
devono  morire  fuori.  La 
Bibbia ci insegna che l'uo-
mo non può salvarsi con le 
sue  forze,  ma tutti  siamo 
salvati  dall'amore  gratuito 
del  Padre”. La salvezza è 
dono, ma se noi non voglia-
mo salvarci nulla e nessuno 
ci  può  obbligare.  È vero 
che tanti si danno da fare, 
ma non nell’ottica di Dio, 
non  fino  alla  prova 
dell’amore più grande che è 

la croce, fino  al  perdono.  
Essi,  rimasti  fuori,  sono 
quelli che un giorno busse-
ranno “alla porta, dicendo: 
“Signore,  aprici!”.  Egli  vi 
risponderà: “Non so di do-
ve siete”. “Abbiamo man-
giato e bevuto in tua pre-
senza e tu hai insegnato nel-
le nostre piazze”. Ma egli vi 
dichiarerà: “Voi, non so di 
dove siete. Allontanatevi da 
me,  voi  tutti  operatori  di 
ingiustizia!”. Perché l’amore 
è l’unico insegnamento, ca-
pace di toccare tutti, tant’è 
vero  che “vi  sono  ultimi 
che saranno primi, e vi sa-
ranno  primi  che  saranno 
ultimi”. 
 

Contemplo:  

Intollerabile assenza 

“Entrare per la porta stretta ”  Meditazione curata da don Luciano   

Signore, rendi an-

che noi pellegrini 

nella fede. Ti chie-

diamo di convertir-

ci a te. Cercheremo 

il tuo volto in ogni 

vicenda della vita e 

non abuseremo del-

la tua pazienza mi-

sericordiosa.  

Preghiamo la 
Parola 
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31 Giovedì 

Ottobre  
XXX Tempo Ordinario  

TO 

Il Santo del Giorno: Sant'Alfonso Rodriguez  

Vangelo Lc 13,31-35: “ Vi dico 
infatti che non mi vedrete, finché 
verrà il tempo in cui direte: 
“Benedetto colui che viene nel 
nome del Signore!”». 

In quel momento si avvicinaro-
no alcuni farisei a dirgli: «Parti e 
vattene via di qui, perché Erode 
ti vuole uccidere». Egli rispose 
loro: «Andate a dire a quella vol-
pe: “Ecco, io scaccio demòni e 
compio guarigioni oggi e doma-

ni; e il terzo giorno la mia opera è compiuta. Però è necessa-
rio che oggi, domani e il giorno seguente io prosegua nel 
cammino, perché non è possibile che un profeta muoia fuori 
di Gerusalemme”. Gerusalemme, Gerusalemme, tu che uc-
cidi i profeti e lapidi quelli che sono stati mandati a te: quan-
te volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una chioccia i 
suoi pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto! Ecco, la vo-
stra casa è abbandonata a voi! Vi dico infatti che non mi ve-
drete, finché verrà il tempo in cui direte: “Benedetto colui 
che viene nel nome del Signore!”». 

L’amore di Dio                     

Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“Chi ci separerà dall’amore di Cri-
sto?”  

                               (Rm 8,31b-39) 

Di fronte alle parole di Paolo 
c’è da restare davvero pieni di 
ammirazione e di gioia. Non 
c’è nessuna croce, nessun dolo-
re e nessuna persecuzione che 
può allontanarci dall’amore di 
Dio. Allora perché diciamo 
spesso che Dio non si cura di 
noi e non si preoccupa delle 
nostre vite? A volte abbiamo 
un atteggiamento poco delicato 
nei confronti di Dio il quale 
dimostra il suo amore per noi 
nella maniera più incredibile: 
egli ci dona suo Figlio perché 
noi possiamo avere la gioia e la 
vita eterna. Nulla può separarci 
da lui a meno che non lo vo-
gliamo: ciò, purtroppo avviene 
se decidiamo di accogliere il 
peccato nella nostra vita. Ma 
quando decidiamo di tornare a 
lui con cuore contrito e umilia-
to, Dio ci ridona la nostra di-
gnità di figli.   

 

Parola di Dio  
in briciole 

Saper trasformare le tragedie in semi di speranza è una 
vera e propria virtù che spesso trova nella fede una ri-
sorsa preziosa. Lo testimonia Sant'Alfonso Rodriguez, 
un gesuita vissuto tra il 1533 e il 1617. Era nato a Sego-
via, in Spagna, ed era un mercante, sposato, con due fi-
gli. Sconvolto dalla perdita della moglie, a 35 anni decise 
di costruire una nuova vita, riprendere gli studi interrotti 
in gioventù e presentarsi da novizio in un convento della 
Compagnia di Gesù. Tra i Gesuiti, però, scelse di restare 
sempre un fratello coadiutore, dedito al servizio materia-
le della comunità. Venne mandato a Palma di Maiorca 
diventando portinaio del convento dell'isola. Da qui, 
all'epoca, passavano i missionari diretti in America e per 
molti di loro l'incontro con Rodriguez era un'esperienza 
illuminante, come accadde a san Pietro Claver, 
l'«apostolo degli schiavi». 

 Santi del giorno: Sant'Antonino di Milano, ve-
scovo - beato Cristoforo di Romagna, sacerdote 

“Mantieni la pace dentro di te, poi offrila agli 
altri”.   (T. Da Kempis)  



Signore Gesù, anche noi venia-

mo talvolta, disperati e piangen-

ti, a cercarti presso il sepolcro 

vuoto.  

Anche noi abbiamo bisogno che 

tu ci chiami per nome, che tu 

risusciti in noi la fede e ci dia 

occhi capaci di vedere che tu sei 

comunque vivo. Abbiamo biso-

gno del tuo Spirito per amarti 

con lo stesso amore che unisce 

te e il Padre.  

Ne sarò mai capace, di amarti 

così, anche solo per un pezzetti-

no? Vieni incontro a noi lungo i 

sentieri dello smarrimento e del-

la comoda mediocrità.  

Entra a porte chiuse da noi e 

alita sui nostri volti la fragranza 

del tuo Spirito: allora vivremo 

anche noi da risorti, annunzian-

do che il tuo sepolcro è ormai 

vuoto, che tu sei il nostro e uni-

co salvatore.  
                         (A. M. Canopi, Il deserto)  

“ Vi dico infatti che non mi 
vedrete, finché verrà il tempo 
in cui direte: “Benedetto colui 
che viene nel nome del Signo-
re!”». 

Gerusalemme città ama-

ta, meta sospirata degli 

esuli e dei pellegrini che 

salgono a  lei cercando la 

sua visione di pace: Ge-

rusalemme, città difficile, 

ieri come oggi, punto 

che segna la vicenda cri-

stiana, luogo dove il ma-

estro trova la morte e 

centro da cui si irradia la 

missione dei discepoli in 

tutto il mondo. 

Il compiersi della salvez-

za, il suo annuncio, non 

ammette ritardi e intimi-

dazioni. C’è sempre una 

volpe, quella del potere, 

in agguato per insidiare i 

pulcini. Gesù si è offer-

to, profeta rifiutato e uc-

ciso, per raccogliere e 

salvare questi piccoli, 

compiendo l’opera del 

Padre. Non c’è immagi-

ne più materna, in que-

sto cammino verso Ge-

rusalemme. Oggi la stes-

sa missione spetta a chi, 

arrivato con Gesù nella 

città santa, si lascia gui-

dare dallo Spirito per 

compiere le stesse opere 

del Figlio.  

Contemplo:  

Vivere da “risorti” 

“Lasciarsi guidare dallo Spirito…..”   Pagina curata da don  Luciano   

Preghiamo la 
Parola 
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Signore, furtivamente 
giungi, mosso solo 
dall’infinito desiderio 
di venirci incontro, di 
abitare i nostri cuori, 
di vivere in noi. Signo-
re, capiamo poco del 
tuo disegno d’amore e 
ciascuno di noi coglie 
sfaccettature diverse: 
liberaci dal bisogno di 
giudicare e inondaci di 
desiderio di fare del 
nostro meglio  per es-
sere trovati degni, 
quando verrai,  pronti 
a donarti tutto.  



Non di solo pane                                                Tempo Ordinario   - Numero  915                                            pagina 13 

1 Venerdì 

Novembre   
XXX Tempo Ordinario  

“Lascia le grandi strade, prendi i sentieri”.                                                    
    (Pitagora)  

TO 

  Solennità di tutti di Santi 
La santità è coinvolgimento con la storia dell'umanità, è sapersi 
sporcare le mani per difendere la dignità di ogni essere umano, è 
sognare il mondo così come Dio lo vede. Per questo i santi non so-
no dei "supereroi" ma semplici uomini e donne che hanno dato pie-
na espressione alla natura umana. Ecco perché essi sono stati pro-
posti come veri e propri maestri di vita ai giovani in occasione del 
recente Sinodo dei vescovi dedicato alle nuove generazioni. E oggi 
la Chiesa intera volge lo sguardo verso coloro che ci hanno precedu-
to nell'itinerario verso il cuore di Dio. Per essersi lasciati plasmare 
dall'amore divino essi sono diventati icona vivente di quella comu-
nione tra tutti i battezzati: nella loro esistenza hanno realizzato il 
progetto che appartiene a tutti i cristiani. Riscoprire le loro storie 
significa immergersi in una straordinaria avventura, quella della fede, 
che ha cambiato il mondo e che continua a ispirare milioni di perso-
ne.  

Vangelo Mt 5,1-12a “ Si mise a parlare e insegnava loro 
dicendo:”Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno 
dei cieli. Beati….Beati….Rallegratevi ed esultate, perché 
grande è la vostra ricompensa nei cieli.”   

In quel tempo, vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si 

pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si 

mise a parlare e insegnava loro dicendo: «Beati i poveri in 

spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che 

sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, 

perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno 

fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i 

misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i 

puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di 

pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perse-

guitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. 

Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, 

mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per 

causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vo-

stra ricompensa nei cieli». 

Vivere la pienezza della 
gloria di Dio                 

Pagina curata da don Luciano  

“Sono quelli che vengono dalla grande 
tribolazione e che hanno lavato le loro 
vesti, rendendole candide nel sangue 
dell’Agnello.”              ( Ap 7,2-4.9-14)  

L a  v i s i o n e  pr o f e t i c a 
dell’Apocalisse ci consegna, al 
di là del linguaggio simbolico, 
una grande verità: i santi sono 
uomini e donne che, nella loro 
vita, sono rimasti fedeli 
all’insegnamento e all’amicizia 
con il Signore, per questo ora 
sono degni di cantare le lodi 
dell’Agnello. Anche se, per 
molti di loro, ciò ha significato 
subire la persecuzione, la soli-
tudine e persino il martirio. 
Oggi, forse, nessuno muore 
più per Dio, almeno nel nostro 
occidente. Eppure la fedeltà a 
lui non è meno esigente: si 
tratta spesso di andare contro 
una mentalità  distruttiva e di-
sfattista, che demolisce siste-
maticamente ogni valore cri-
stiano. Lo scoraggiamento è 
una tentazione possibile, ma 
non dobbiamo avere paura, 
poiché il Signore ci accompa-
gna con la sua grazia affinchè 
anche noi possiamo raggiunge-
re la schiera numerosa  di co-
loro che già vivono la pienezza 
della gloria di Dio.  

Parola di Dio  
in briciole 

Solennità di tutti i Santi  



Ma quando il dolore mi colpirà 

quando s’abbatterà su di me, 

dopo che per anni ne avrò avu-

to paura, quando mi aggredirà 

alle spalle e non potrò più sfug-

girgli, allora, Signore, dammi la 

forza! La forza di combattere, la 

forza di capire, la forza di accet-

tare.  

Perché grande sarà la tentazione 

di arrendermi. Mi mancheranno 

le energie. Penserò che non c’è 

più nulla da fare. E’ allora che 

dovrai cercarmi, Signore. E’ al-

lora che dovrai chiamarmi per 

nome, prendermi la mano, solle-

varmi. 

Già ora, mi è difficile a volte, 

incontrarti, ora che la mia vita 

scorre con facilità. Quando la 

sofferenza la invaderà, dove ri-

cercherò?  

         (L. Dardanello Tosi, 100 preghiere)  

La santità non è una chia-

mata riservata ad un nu-

mero ristretto di cristiani, 

ad un piccolo gruppetto di 

privilegiati toccati dalla 

grazia divina. Tutti gli uo-

mini, tutti i battezzati sono 

chiamati a diventare santi. 

Oggi è quindi la nostra fe-

sta, la fasta di tutti i battez-

zati, di coloro che attraver-

so la grazia dei sacramenti 

sono diventati figli di Dio. 

Anzi, la più bella definizio-

ne della solennità odierna 

potrebbe essere proprio 

questa: oggi è la festa degli 

uomini buoni, di tutti co-

loro che durante il loro 

pellegrinaggio terreno han-

no seguito le orme di Gesù 

passando e facendo del 

bene a tutti coloro che 

hanno incontrato. Nella 

schiera dei Santi che oggi 

ricordiamo ci sono tante 

persone care che abbiamo 

conosciuto, di cui abbiamo 

goduto la presenza e la vi-

cinanza. E’  la festa di tan-

te mamme e di tanti papà, 

di tanti nonni,parenti, ami-

ci, vicini. Persone semplici 

che hanno frequentato le 

nostre chiese, riscaldato le 

nostre case, camminato 

sulle nostre strade; gente 

semplice delle nostre  

montagne o delle nostre 

campagne ma buone e ge-

nerose, sempre disposte a 

farci un piacere, a dirci pa-

role buone, a regalarci un 

sorriso. Ora sono in cielo, 

ma nello stesso tempo so-

no tanto vicino a noi; pre-

gano per noi, ci proteggo-

no dai pericoli, ci sosten-

gono nella fatica e nella 

sofferenza. Tutti i Santi: 

festa degli uomini buoni, 

festa della nostra gente.                                                                                                    

                                                                                                                             

don Luciano Vitton Mea 

Contemplo:  

Dove ti ricercherò 

 “ La festa degli uomini buoni”   meditazione di  don Luciano Vitton Mea  

Signore,  

dammi di avere sem-
pre più bisogno di te, 
della tua parola, del 
tuo amore, della tua 
gioia.  

Fa’ che io sia sempre 
meno avido di accu-
mulo e di possesso. 

Dammi in cuore il 
canto dell’uccello che 
quando più è fuori 
da gabbie di ogni ti-
po, tanto più vola 
alto e gioioso nel so-
le.  

Amen 

Preghiamo la 
Parola 
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Commemorazione di tutti i fedeli defunti  

Fino a quando il Signore Gesù verrà nella gloria, e di-
strutta la morte gli saranno sottomesse tutte le cose, 
alcuni suoi discepoli sono pellegrini sulla terra, altri 
che sono passati da questa vita stanno purificandosi, 
altri infine godono della gloria contemplando Dio. 
Tutti però comunichiamo nella stessa carità di Dio. 
L’unione quindi di coloro che sono in cammino con i 
fratelli morti non è minimamente spezzata, anzi è con-
servata dalla comunione dei beni spirituali. La Chiesa 
fin dai primi tempi ha coltivato con grande pietà la la 
memoria dei defunti e ha offerto per loro i suoi suffra-
gi. Nei riti funebri la chiesa celebra con fede il mistero 
pasquale, nella certezza che quanti sono diventati con 
il Battesimo membri del Cristo crocifisso e risorto, at-
traverso la morte, passano con lui alla vita senza fine. 
Si iniziò a celebrare la Commemorazione di tutti i fe-
deli defunti, anche a Roma, dal sec. XIV. 

2 Sabato 

Novembre    
XXX Tempo Ordinario  

“Non piantare l’albero della tristezza nel tuo cuore. 
Rileggi ogni mattina il libro della gioia”.  
                                       (Omar Kayyam)  

TO 

Vangelo Gv 6,37-40: “ Questa 
infatti è la volontà del Padre 
mio: che chiunque vede il Figlio 

e crede in lui abbia la vita eter-
na; e io lo risusciterò nell'ulti-
mo giorno». 

In quel tempo, Gesù disse 

alla folla: «Tutto ciò che il 

Padre mi dà, verrà a me: co-

lui che viene a me, io non lo 

caccerò fuori, perché sono 

disceso dal cielo non per fa-

re la mia volontà, ma la vo-

lontà di colui che mi ha 

mandato. E questa è la vo-

lontà di colui che mi ha 

mandato: che io non perda 

nulla di quanto egli mi ha 

dato, ma che lo risusciti 

nell'ultimo giorno. Questa 

infatti è la volontà del Padre 

mio: che chiunque vede il 

Figlio e crede in lui abbia la 

vita eterna; e io lo risusciterò 

nell'ultimo giorno». 

 

 

 

Parola di Dio  
in briciole 

Commemorazione dei fedeli defunti  

Medita:  

Se mi ami non piangere. Non piangere per la mia diparti-

ta. Sono ormai assorbito dall'incanto di Dio, dalla sua 

sconfinata bellezza. Le cose di un tempo sono così picco-

le e meschine al confronto. Mi è rimasto l'affetto per te, 

una tenerezza che non hai mai conosciuto. Ci siamo visti 

e amati nel tempo: ma tutto era allora fugace e limitato. 

Nelle tue battaglie, orièntati a questa meravigliosa casa do-

ve non esiste la morte e dove ci disseteremo insieme, 

nell'anelito più puro e più intenso, alla fonte inestinguibile 

della gioia e dell'amore. Non piangere, se veramente mi 

ami. 
Sant'Agostino 
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Sussidio di preghiera per la famiglia 

Per la tua vita spirituale visita  

Vi troverai: 
 

Ogni giorno una meditazione dei più grandi maestri di spiritualità 
 
 Il settimanale di preghiera Non di Solo pane (da scaricare) 
 I Santi del Giorno 
 Tutte le opere di San Agostino 
 I racconti di un pellegrino russo 
 L’Imitazione di Cristo 

Ti aspetto ogni giorno su: 

www.nondisolopane.it 
 


